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 Domenica 25 maggio la Galleria Miralli inaugura, presso la sua sede - Portico Della Giustizia, sec. 
XII Viterbo -  la mostra “Spazi Presi” di Luigi Belli, a cura di Agnese Miralli. Le opere rimarranno esposte 
fino al 20 giugno. 
 In mostra circa 400 piccole scatole in ceramica colorata che definiscono lo spazio e all'interno forme 
archetipe e simboliche, un gioco iterativo di piccoli oggetti, sagome, figure geometriche o informali.  
  
 Luigi Belli svolge l’antica attività di ceramista dalla fine degli anni Ottanta nella cittadina di 
Tarquinia, rimanendo fedele alla tradizione del suo paese d’origine. La sua personale al Portico della 
Giustizia, si riallaccia ad una particolare attenzione che la Galleria Miralli ha sempre riposto sui lavori in 
ceramica. 
 
 
 Cenni Biografici: Luigi Belli nasce il 20 ottobre 1968 a Tarquinia (Vt), dove svolge la sua attività di 
ceramista. Si diploma come Maestro d’Arte Applicata presso l’Istituto per la Ceramica di Gubbio (Pg) nel 
1987.  
 Dal 1992 al 1994 frequenta l’Ecole des Beaux Arts di Parigi. 
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Luigi Belli. 
Se il tempo esiste nella misura dello strumento che lo misura, lo spazio esiste all’interno di una linea che lo 
definisce, di un confine che lo delimita. Una volta definito, lo spazio si occupa, o, come dice Belli, si prende. 
Il bambino prende la casella tracciata nella polvere della strada nel gioco infantile, la pedina prende lo 
spazio nella scacchiera. 
Luigi Belli fa la stessa cosa. Prende lo spazio, lo definisce con pareti di ceramica e lo riempie con un gioco 
costante e rutilante di forme e colori. 
Questo gioco creativo ben lo racconta Valerio Dehò: 
“Nella formazione delle proprie morfologie, Luigi Belli non si rivolge agli archetipi, ma affronta una sorta di 
“oggettivazione”, di iperbole dell’oggetto creando dei contenitori, degli scaffali, chiamati casette, all’interno 
delle quali si sedimentano veri e propri elenchi di cose. La sua natura fortemente figurativa, in questo caso si 
spinge verso una narrazione modulare in cui i ritmi vengono scanditi da forme quadrate che espongono il 
loro contenuto. Naturalmente questo presuppone un racconto che non può che essere libero, cioè procede per 
successive associazioni, rimandi e smentite. E’ una proliferazione indefinita, le cose producono altre cose e 
insieme danno vita al senso”.(1) 
Così nell’universo creativo di Luigi Belli incontriamo tutte le forme del possibile. Nelle casette, o scatole, o 
spazi presi che dir si voglia possiamo imbatterci negli elementi della geometria ma anche in richiami a 
forme vegetali, incontriamo la natura della forma ma anche dell’informale, e talvolta spuntano dagli spazi 
presi piccoli oggetti che rimandano alla pratica del quotidiano, come una piccola scala, una sedia o elementi 
naturali come il sole o la luna.  
Sembra insomma che Belli abbia voluto inscatolare nella misura del piccolo spazio un inventario della 
realtà, corredandolo di tutti i colori possibili, colori che la cottura rende brillanti e felici.  
Già, perché la ceramica passa dal forno e qui il discorso si apre sulla tecnica, sullo strumento che il 
ceramista deve possedere in somma misura  per dare corpo e vita al suo immaginario, strumento che solo se 
raffinato e sapiente potrà permettergli il difficile passaggio dall’artigianato, trappola sempre pronta per il 
ceramista, all’arte, come in questo caso. 



E sul versante del rapporto tra arte e ceramica, e sul confronto con questa tecnica che ha visto in campo 
numerosi e grandi artisti, risultano illuminanti le belle parole che per Luigi ha speso Flaminio Gualdoni: 
“Luigi Belli s’è dato riferimenti problematici precisi, il Fontana del barocco lussureggiante e del mistero 
delle Nature così come il Leoncillo del dramma affocato d’una forma non retoricamente convulsiva, il 
Valentini rabdomante di archetipi e il Tasca dalle brusche carezze materiali. 
Riferimenti problematici, non modelli, beninteso. Ha ritrovato per sé, il passo di una formatività che è 
ancora quella della terra, del gesto primo del vasaio che segna un destino, del rapporto tra artefice e sostanza 
(Io sono l’argilla, si legge nel Libro), attraverso una via della modernità totalmente antiretorica, che passa 
per vie radicalmente altre rispetto alla conflagrazione definitiva del senso dell’immagine”. (2) 
Come si vede Belli compie il suo viaggio sperimentale in ottima compagnia. Nel suo bagaglio, oltre 
naturalmente alla valenza tecnica, al gusto cromatico, al fantasioso rincorrersi della forme, c’è un elemento 
non trascurabile: la scelta della dimensione. In un momento in cui l’arte tende fatalmente all’enfasi, 
all’esagerazione, alla dimensione olimpica, Belli privilegia uno spazio minuscolo, dove forme, archetipi, 
simboli sono  tutti ricondotti ad una umile dimensione … Questo la dice lunga sull’artista e sull’uomo.  
Sergio Vanni 
 

(1) Valerio Dehò, dalla presentazione al catalogo Luigi Belli, Spazi presi, Galleria l’Affiche, Milano 2007 
(2) Flaminio Gualdoni, dalla presentazione al catalogo Luigi Belli, Divertite terre, Galleria l’Affiche, Milano 2003 
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